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IN PRIMO PIANO

L’Istituto Cattaneo: «Il Polo?
Successo politico, non elettorale»

■ Il successo del centrodestra alle Regionali è stato
un successo «esclusivamente politico, al quale
non ha corrisposto un’avanzata elettorale». Lo so-
stiene l’Istituto Cattaneo, che ha diffuso una terza
analisi dopo quelle che nei giorni scorsi avevano
fatto risaltare l’ astensioniosmo del nord, la perdi-
ta di voti di Fi e l’avanzata Ds. «I rapporti di forza
fra gli schieramenti risalgono almeno al 1996 -
hanno spiegato i ricercatori Piergiorgio Corbetta
e Guido Legnante -: il successo del Polo è consisti-
to in un recupero di voti dalla Lista Bonino e in
una riuscita sommatoria fra i voti di Fi, An e Lega,
ma non in una espansione nell’ elettorato». Se si
distingue il significato politico (il Polo ha conqui-
stato alcune regioni e ha portato il Governo alla
crisi) dallo studio dei comportamenti di voto, se-
condo il Cattaneo, ci si può chiedere se talvolta
gli osservatori non siano stati precipitosi nell’attri-
buire i ruoli di vincitori e vinti: «Se si proietta a ri-
troso l’alleanza fra Polo e Lega (per le 15 regioni

che hanno votato) e si sommano i risul-
tati ottenuti nelle Europee e politiche si
osserva che non vi è stato alcuno spo-
stamento nei rapporti di forza fra gli
schieramenti di centrodestra e centro-
sinistra. Il “successo” del Polo e la scon-
fitta della Lista Bonino sono speculari a
quanto era avvenuto nelle Europee del

1999: successo della Lista Bonino e contrazione nei
consensi a Polo e Lega».
A parte la congiuntura europea del 1999 - spiegano i
ricercatori - i voti ottenuti dal centro sinistra nelle di-
verse consultazioni fra il 1996 e 2000 sono oscillati
fra il 43% e il 45%; analogamente, l’unione di Polo e
Lega ottiene una quota di voti validi fra il 51 e il 53%.
Se si guarda ai voti agli schieramenti fra le politiche
del 1996 e le Regionali del 16 aprile scorso si nota
una straordinaria staticità dei risultati: il centrodestra
(compresa la Lega) sopravanza costantemente il cen-
trosinistra dal 1996 ad oggi, con un differenziale di
percentuale su voti validi assolutamente stabile. E da
ciò Corbetta e Lignani traggono le conclusioni. Tra
queste: c’ è una grande continuità nelle scelte degli
elettori; se il centrodestra è coeso, è maggioritario;
paradossalmente, la linea interpretativa del voto che
era stata caldeggiata da Berlusconi, vale a dire l’osser-
vazione dei voti e non delle regioni vinte, porterebbe
a un ridimensionamento del successo del Polo.
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Berlusconi
dopo l’incontro

con Ciampi
e sotto
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Berlusconi: «Si ritorni alla democrazia»
Toni pesanti anche sul Colle: «Amato utile idiota», «bassi livelli di moralità»
PAOLA SACCHI

ROMA «La soluzione Amato dimo-
stra la distanza tra paese reale e i
palazzi della politica. Si ritorni dagli
elettori, si ritorni alla democrazia».
Un’affermazione che Berlusconi
stesso riconosce come «grave», ma
che - aggiunge - «ribadisco». E,
quindi, l’ipotesi di dare vita ad un
altro governo «che non ha la mag-
gioranza dei voti nel paese ed espri-
me un presidente del Consiglio
non scelto dai cittadini» sarebbe
«solo un’operazione di cosmesi» a
cui il Polo ribadisce il suo no. «Que-
ste cose - afferma Berlusconi - non
le avremmo dette se ci fosse stato in
carica un governo scelto dagli ita-
liani come il governo Prodi nel
’96». Quanto a Giuliano Amato, il
Cavaliere, anche in un’intervista se-
rale al Tg1, tiene a precisare che la
definizione di «utile idiota» non era
riferita alla persona, «che ritengo
assolutamente intelligente e prepa-
rata e alla quale sono legato da an-
tichi rapporti di cordialità» ma alla
funzione che «si presta a svolgere».
E cioè quella di «una mascheratura
della realtà: non è un’offesa ma i li-
bri di storia indicano come “utile
idiota” chi svolge questo ruolo».
Berlusconi precisa, ma poi torna al-
la carica: Amato, «un moderato»,
come Prodi insomma si appresta a
fare «da maschera al Pci-Pds-Ds» di
cui «resta l’egemonia» esponendosi
come il suo predecessore ad «uno
sgambetto» dei soliti «comunisti».
E Gianfranco Fini fa una battuta:
insomma, «Amato, ma non vota-
to». Toni pesanti, repertorio classi-
co. Con tanto di denuncia sui «li-
velli di moralità ai quali si è arriva-
ti» scandisce Berlusconi. Che riferi-
sce di essere stato contatto da per-
sonaggi dell’altro schieramento i
quali però gli avrebbero riferito che
prima dovevano vedere se sarebbe-
ro diventati sottosegretari. Fini:
«Ciampi vigili sulla formazione del
governo». E chiede che non ci sia-

no più sottosegretari di quelli che
c’erano con Prodi. Ma sul capo del-
lo Stato il Polo è attento a mantene-
re toni prudenti e di rispetto. E pe-
rò: nessun dialogo, muro contro
muro, con questo governo. Salvo in
serata, sempre nell’intervista al
Tg1, un’affermazione di Berlusconi
che alla domanda di Giulio Borrelli
sulla necessità ribadita da D’Alema
di una riforma elettorale non ri-
sponde con un no. Ma neppure con
un sì. Si limita invece a riproporre il
modello tedesco che «assicura sta-
bilità e alternanza». E però è confer-
mato: secca bocciatura del referen-
dum, «non credo che ci sarà il quo-
rum».

Sono quasi le undici quando Sil-
vio Berlusconi, insieme a Gianfran-

co Fini, a Pierferdinando Casini ed
ai rispettivi capigruppo, lascia la sa-
la della Vetrata. Al Quirinale era ar-
rivato poco dopo le nove con cin-
que minuti di ritardo. Lungo il col-
loquio con il presidente della Re-
pubblica. «Discussione cordiale, se-
rena, ma difficile», dicono in am-
bienti del Polo. «Abbiamo lasciato
Ciampi molto prepoccupato» per la
difficoltà della situazione alla quale
si va incontro, dice Berlusconi. Il
quale avrebbe esordito conferman-
do al capo dello Stato «il massimo

rispetto» per le prerogative che la
Costituzione gli assegna. «Ci ren-
diamo conto presidente delle diffi-
coltà che lei incontra, sappiamo
che il rispetto dell’iter previsto dal-
la Costituzione è un dovere - avreb-
be detto il leader del Polo - ma stia-
mo attenti alla corrosione» che si
potrebbe verificare nel rapporto
«con l’opinione pubblica» perché
agli occhi di tanta gente, dopo la
formazione di due governi che non
nascono dal voto popolare, dopo la
vittoria del centrodestra a due tor-
nate elettorali, le europee ed ora le
regionali, l’esercizio del voto rischia
di apparire «inutile». Ciampi, atten-
to, prende appunti. Berlusconi gli
dice che questa «disaffezione» per
la politica ora rischia di riverrarsi

anche sul referendum, che «rischia
di non avere il quorum». A questo
punto interviene Gianfranco Fini
ricordando che Am si è adoperata
perché il refrendum si facesse, ma
adesso confessa anche lui di avere
molti dubbi sulla possibilità di rag-
giungere il quorum, «e se te lo dico
proprio io che lo ho promosso, caro
presidente...». Ancora Berlusconi:
noi non avremmo posto la questio-
ne in questi termini, dopo la vitto-
ria delle europee e delle regionali,
se in carica ci fosse ancora quel go-

verno prodi scelto con le elezioni
dagli italiani, e poi «sono le dimis-
sioni stesse di D’Alema» la contro-
prova del fatto che «la formula del
centrosinistra ha fallito» che tutto
non può continuare come prima. E
il segretario del Ccd, Casini: «Stia-
mo attenti, l’Italia rischia di pestare
l’acqua nel mortaio per undici me-
si....così non si faranno né le rifor-
me, né la legge elettorale». Fini
avrebbe a questo punto invitato
Ciampi a fare in fretta. Ma il capo
dello Stato avrebbe replicato che la
rapidità impressa dal Quirinale ai
tempi è evidente. Il Polo avrebbe
anche fatto presente a Ciampi «un
pericolo enorme di squilibrio costi-
tuente» nel contrasto tra l’oinvesti-
tura popolare e i poteri che hanno
ra i quindici presidenti di Regione
con il nuovo ordinamento e un
nuovo governo non frutto di ele-
zioni. Ma il capo dello Stato avreb-
be replicato che la rapidità impressa
dal Quirinale ai tempi è evidente. E
a questo punto il presidente della
Repubblica avrebbe fatto presente
al centrodestra che il Parlamento
non può essere delegittimato da
elezioni regionali, alrtrimenti se
passasse questo principio in futuro
per ogni tornata di amministrative
il governo sarebbe sempre a rischio.
Ciampi avrebbe insistitto molto
sulla necessità che si vari la riforma
della legge elettorale. E Casini
avrebbe risposto che questo si sa-
rebbe potuto prendere in conside-
razione con un governo istituziona-
le incaricato di portare al voto. Il
capogruppo alla Camera di Fi Pisa-
nu annuncia opposizione durissi-
ma, «neppure il minimo dialogo»,
se non si ricompone la «lacerazione
della par condicio». E il presidente
dei senatori azzurri La Loggia fa al-
trettanto: «Stirma per Ciampi, ma
opposozione durissima al gover-
no». E Berlusconi con i suoi in Via
del Plebiscito sibila: ora in Parla-
mento dovranno difendersi, voto
su voto. E in serata vola per la Sar-
degna.

IN PRIMO PIANO

Donne, nelle regioni
ancora meno elette
ROMA L’astensionismo è ro-
sa. Ogni dieci elettrici, tre
non sono andate a votare il
16 aprile. In calo poi (oltre
quattro punti percentuale)
le donne elette nei consigli
regionali: dal 13,6% del
1995 si è passati al 9%. In
Puglia ed in Calabria non è
stata eletta alcuna donna

mentre l’Emilia Romagna re-
gistra il più alto numero di
presenza femminile (16%).
Sono i dati relativi all’ultima
tornata elettorale forniti dal
ministero per le pari oppor-
tunità. Il tasso di astensioni-
smo più alto è stato registra-
to fra le elettrici. È andato a
votare il 71,2% delle donne

ed il 74,9% degli uomini.
Nel 1995 erano 104 le don-
ne elette, pari al 13,6%; oggi
solo 65 pari al 9% degli elet-
ti. Al Nord il rapporto tra
elette ed eletti è stato del
10,52%, al centro del
12,35%, al sud del 4,2%. Il
Centro destra non elegge
donne in quattro regioni
(Abruzzo, Basilicata, Cala-
bria, Puglia), il centro sini-
stra in due (Calabria e Pu-
glia).

I dati delle ultime elezioni
regionali «sono scandalosi».
La presenza delle elette è in
«discesa verticale». Così Ar-
cidonna commenta i numeri
della tornata elettorale rela-
tivi alle donne. L’associazio-
ne, in un comunicato, ricor-
da che le candidate donne
erano solo il 17,5% del nu-
mero complessivo. «La crisi
del sistema politico - sottoli-
nea Valeria Ajovalasit, presi-
dente di Arcidonna - impo-
ne a noi tutte una riflessione
urgente sulla visibilità delle
donne e sulla necessità di
riappropriarsi degli spazi
d’azione negati. La politica
ha bisogno delle donne co-
me segno di democrazia rea-
le e come linfa vitale per rin-
novare un sistema ormai do-
minato più dallo scontro tra
gladiatori che dal confronto
fra le idee». Per questo, Arci-
donna lancia una campagna
di sensibilizzazione rivolta a
tutte le donne a partire dal
prossimo 26 aprile dalle pa-
gine di un quotidiano nazio-
nale. Tre gli obiettivi priori-
tari: sensibilizzazione dell’o-
pinione pubblica, creazione
di una rete trasversale tra
donne ed associazioni di
donne che sostenga la cam-
pagna, il coinvolgimento di
parlamentari e di donne già
impegnate in politica affin-
ché con la loro partecipazio-
ne diventino dei testimonial
dal vivo di un’inversione di
tendenza.
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E il Cavaliere infrange il tabù del Quirinale
SEGUE DALLA PRIMA

nella sua dimensione più inte-
riore e drammaticamente priva-
ta. Il piccolo Elias, sopraffatto
l’impulso di uccidere l’odiata cu-
ginetta, scopre che il mondo nel
quale ha appena cominciato a
vivere poggia su una costruzione
di regole e che la libertà, a co-
minciare dalla propria e più inti-
ma, è anche l’accettazione sere-
na del «non si può». Il linguag-
gio corrente ci porta ad attribui-
re una certa negatività al termi-
ne «tabù», ma noi tutti sappia-
mo, ancor prima di ragionarci
sopra, che la caduta di certi ta-
bù, di certi «non si può», di certe
regole fondamentali, apre la
porta alla disgregazione della
convivenza civile.

Lo sappiamo davvero tutti?
Silvio Berlusconi, ieri, ha infran-
to un tabù e lo ha fatto, voglia-
mo sperare per lui anche se la
cosa non è in fondo meno grave
per questo, senza neppure ren-
dersene conto. Davanti alla por-
ta del Presidente della Repubbli-
ca al quale aveva appena espres-
so le sue opinioni sulla situazio-

ne politica si è messo ad insulta-
re Giuliano Amato gratificando-
lo del titolo di «utile idiota». Lo
aveva già fatto il giorno prima,
in una sede non istituzionale
qual era invece quella di ieri. Ma
la circostanza che lo abbia ripe-
tuto al Quirinale, in un momen-
to tanto significativo per la vita
delle istituzioni democratiche

come le con-
sultazioni sul-
la persona che
dovrà dirigere
il governo del
paese, rende il
suo atteggia-
mento ben più
inaccettabile e
grave.

Attenzione:
non si tratta
solo di una
questione di

forma. In questo caso la forma
morde in profondità la sostanza
della politica, la carne, se così si
può dire, della nostra democra-
zia. Berlusconi, come chiunque
altro, ha il diritto di considerare
un errore la soluzione che si sta
cercando di dare alla crisi di go-

verno, di reclamare elezioni an-
ticipate e di criticare, anche
aspramente, Amato e chi lo pro-
pone come presidente del Con-
siglio. Ma anche questa sacro-
santa libertà ha i suoi «non si
può», ovvero dei limiti oltre i
quali non è più realizzazione di
se stessa ma negazione della li-
bertà altrui nella misura in cui
travolge le regole che sono ga-
ranzia per tutti.

Anche in politica, insomma,
esistono dei tabù. Alcuni riguar-
dano l’uso delle parole, e non
sono fra i meno importanti visto
che la politica si fa, prima che
con gli atti, proprio con le paro-
le. Insultare sistematicamente
gli avversari, usare toni sempre
sopra le righe di un confronto
anche aspro ma razionale è un
esercizio di violenza che alla
lunga trasforma la sostanza stes-
sa della politica, che legittima
(forse senza rendersene conto) le
pulsioni aggressive che corrono
sotto la pelle della complicatissi-
ma rete di interessi diversi di cui
è tessuta ogni società moderna e
che compito della politica sareb-
be proprio quello di mediare, di

conciliare o, almeno, di far con-
vivere dentro un quadro di con-
flittualità compatibili.

Questi tabù hanno comincia-
to a cadere, in Italia, con la Lega
nord e forse allora a molti era
sfuggita la dimensione della fal-
la che certe affermazioni su un
«giudice storpio» da «raddrizza-
re» perché non piaceva a Bossi o
sulle pallottole «in vendita a tre-
cento lire l’una» andavano
aprendo nel muro delle conven-
zioni necessarie della nostra
convivenza tra italiani, della
barbarie aliena che facevano ca-
lare dentro la normalità della
nostra vita pubblica. Con Berlu-
sconi questa eversione delle pa-
role è diventata metodo: le solu-
zioni politiche che non piaccio-
no a lui sono «criminali», la giu-
stizia se indaga su di lui è «di
parte», se gli italiani non vote-
ranno come lui «non potranno
più votare»...

In questi giorni sta crescendo
in molti paesi europei l’idea che,
se e quando la destra tornerà al
governo a Roma, l’Unione euro-
pea si dovrà porre verso l’Italia
gli stessi scrupoli, e le stesse pre-

cauzioni istituzionali, che si è
posta nei confronti dell’Austria
di Jörg Haider. È una questione
per fortuna del tutto prematura,
ma la cui estrema delicatezza
non sfugge, crediamo, a nessu-
no. Dietro ad essa si nascondo-
no i dubbi, del tutto legittimi, di
quanti in Italia e in Europa non
sottovalutano le «diversità» del-

la destra italia-
na, in tutte e
tre le compo-
nenti che han-
no clamorosa-
mente vinto le
elezioni di do-
menica scorsa,
rispetto alle
«normali» de-
stre di quasi
tutto il resto
del continen-
te. Visto che

ambiscono a dirigere il paese,
Forza Italia, Alleanza nazionale e
perfino la Lega dovrebbero farsi
carico di questi dubbi, risponde-
re ad essi almeno con lo stesso
travaglio che è costata nei de-
cenni passati la mutazione de-
mocratica del Pci nella sinistra.

Vanno in questa direzione la
strategia degli insulti di Silvio
Berlusconi, le intemperanze raz-
ziste della Lega, le ambiguità dei
luogotenenti di Gianfranco Fi-
ni? Berlusconi si sente tanto
«europeo» da aver affermato
giorni fa, con la solita modestia,
di essere il vero motore politico
del Ppe. Ma qualcuno riesce a
immaginarsi José Maria Aznar,
Angela Merkel o Michèle-Alliot-
Marie uscire dallo studio del ca-
po dello stato insultando i pro-
pri rivali politici?

E che cosa avremmo scritto,
noi giornalisti italiani, se nel-
l’Austria di Haider, in Germania
o dove sia, un sindaco già noto
per aver tolto le panchine dai
parchi in modo che gli extraco-
munitari non possano dormirci
avesse proposto di vestire gli im-
migrati da passerotti per la cac-
cia?

Se la «moderazione» dei nostri
«moderati» è questa, perché do-
vremmo aspettarci che vengano
trattati diversamente, se arrive-
ranno al potere a Roma, da quel
signore di Klagenfurt?

PAOLO SOLDINI

Maroni (Lega)
«Con Amato
si torna a Craxi»
ROMA «Amato riporta in-
dietro la storia politica ita-
liana di dieci anni, ai tempi
in cui sedeva al fianco di
Craxi a difendere il partito
socialista contro il pool di
Mani pulite». Così Roberto
Maroni, numero due della
Lega, commenta l’incarico
al ministro del Tesoro per la
formazione del nuovo Go-
verno. Il leghista attacca il
nuovo presidente incaricato
anche sui temi del Carroc-
cio: «Amato ha più volte di-
chiarato che il Nord deve li-
berarsi dalla Lega. Siamo
certi che con lui alla guida
del Governo di centrosini-
stra, il nord si libererà total-
mente e per sempre degli
ultimi residui mondiali del
socialismo reale».

■ «UTILE
IDIOTA»
In altri
Paesi nessuno
si azzarderebbe
a rivolgere
simili insulti
agli avversari

■ COMINCIÒ
LA LEGA
Insulti contro
«giudici
storpi»
minacce sul
«costo delle
pallottole»


